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SETTIMANA SINDACALE 

C'è stato un momento in 
cui sembrava che gli Agnel
li si fossero divisi le par
ti, facendo a turno discorsi 
nuovi; non tutti accettabili 
si intende ma - improntati 
perlomeno ad uno stile cor
retto. Riconoscevano l'esi
stenza e la funzione dei sin
dacati (e rispetto a Vallet
ta era un bel passo avanti), 
dissertavano sul ruolo de-
mocratico • dell'imprenditore 
moderno, parlavano di rifor
me sociali ecc. 

Gli avvenimenti di questi 
ultimi giorni hanno dimo
strato quanto il comporta
mento reale degli Agnelli 
sia lontano dalle affermazio
ni fatte ripetutamente. Era 
stato detto, fra l'altro, che 
non sarebbe stata presa al
cuna decisione senza una 
trattativa con' i sindacati 
a proposito della situazione 
del > salario e dell'occupa
zione nelle aziende automo
bilistiche. Invece la direzio
ne del monopolio si è pre
sentata al confronto ma con 
decisioni già prese. In so
stanza ha detto ai sindacati 
che intendeva mettere in 
cassa integrazione decine di 
migliaia di lavoratori. Pren
dere o lasciare. Non solo. 
Non appena è arrivata la no
tizia delle dimissioni di Ru
mor dà l'annuncio ufficiale. 

Ma ancora una volta le 
scelte di Gianni Agnelli si 
sono dimostrate sbagliate. 
Contava di far passare que
sta decisione gravissima con 
l'intimidazione aperta con
tro i lavoratori e non solo 
quelli della1 Fiat ma < por
tando un attacco deliberato 
— come ha detto il compa
gno Bruno Trentin — al mo
vimento sindacale nel suo 
insieme >, cercando di « in
cidere sulla stessa crisi po
litica con una mossa avven
turosa »... 

La immediata risposta dei 
lavoratori della Fiat di tut
to il gruppo, le decisioni di 
proclamare forti lotte, l'in-

TRENTIN — Una mos
sa avventurosa 

tervento fermo e deciso dei 
sindacati di categoria e del
la Federazione Cgil, Cisl, UH 
hanno costretto la Fiat a 
tornare al tavolo delle trat
tative. Ma Agnelli ha volu
to ancora lanciare una sfi
da gravissima ai lavoratori. 
Dopo una giornata convulsa 
al ministero del Lavoro nel 
corso della quale si era pro
spettata la possibilità di una 
intesa è venuto un nuovo 
no. La Fiat si è cosi resa 
responsabile di una nuova 
rottura, di una provocazio
ne aperta nei confronti di 
tutto il movimento sindacale. 

L'irresponsabilità dei pa
droni italiani è grande. Si 
prenda il caso di Cefis e del
la Montedison. Qui non c'è 
aria di crisi, anzi non passa 
giorno che i giornali non 
pubblichino qualcosa sui 
< brillanti » risultati. dell'ai-

AGNELLI — Le scelte 
sbagliate 

tuale gestione del colosso 
chimico. Eppure anche dal
la Montedison notizie poco 
buone. Non solo non . ven
gono rispettati gli accordi 
fatti a suo tempo in merito 
a occupazione e investimen
ti (e il discorso vale anche 
per l'Anic, azienda pubbli
ca) ma si annunciano ridu
zioni di lavoro per 4 mila 
della Montefibre, come se 
non bastassero quelle della 
Snia e della Bemberg di 
Bolzano. La manovra è evi
dente. La crisi c'è e i « pic
coli », come è stato dimo
strato in un recente conve
gno promosso dai sindacati 
a Cagliari, sono al limite 
del collasso. Ma i grandi 
strumentalizzano e scarica
no sui lavoratori, dopo aver 
intascato per anni profitti 
a palate. Se non prevale il 
buon senso e un atteggia
mento responsabile sia da 
parte dei padroni sia da 
parte del governo che dovrà 
pur prendere il posto di 
quello caduto, lo scontro sa
rà inevitabile, duro e pros
simo. 

Il movimento che in que
ste settimane ha visto in 
prima fila alcune categorie 
di lavoratori (portuali, ma
rittimi, alimentaristi, brac
cianti) e alcune regioni (la 
Lombardia innanzitutto, con 
una lotta articolata, intelli
gente e che ha < pagato » 
bene nella nota vertenza 
dei trasporti e delle tariffe) 
si arricchirà di contributi 
nuovi e importanti. 

Non si illudano padroni e 
gruppi dirigenti della DC, 
del Psdi, e del Pri: i conti 
bisognerà farli anche e so
prattutto con i lavoratori, 
con i loro sindacati e con 
le loro richieste, responsa
bili e sacrosante: difesa del 
posto di lavoro, difesa del 
potere di acquisto dei sala
ri e dei redditi più bassi, 
nuove scelte economiche. 

Romano Bonifacci 

La grave crisi del settore vitivinicolo 

Rincara il prezzo del vino 
ma non per chi lo produce 
Sofisticazioni e manovre dei grossisti alla base del grave fenomeno 
Milioni di ettolitri ancora invenduti — Le richieste dei coltivatori 

Manifestazione di viticoltori a Roma 

Il mercato vitivinicolo nel
l'annata 1973-74 è stato ca
ratterizzato da una forte pe
santezza nelle contrattazioni. 
Questo ha causato una costan
te caduta dei prezzi pagati 
alla produzione, calcolabile — 
facendo riferimento ai mer
cati più rappresentativi e co
munque differenziati del Pae
se — dalle 25 alle 40 lire al 
litro mentre il - consumatore 
pagava in media 25 30 lire in 
più al litro. I produttori as
sociati e singoli hanno cerca
to di resistere alla grave si
tuazione di mercato rinviando 
le vendite. Cosicché, in piena 
vendemmia, molte cantine so
ciali e migliaia di piccoli vi
nificatori si trovano in una si
tuazione drammatica perché 
non hanno sufficiente capien
za per il nuovo prodotto. 

Le cause che hanno deter
minato questa pesante crisi 
possono riassumersi in tre 
fattori fondamentali. Il pri
mo riguarda la dilagante pra
tica delle sofisticazioni (poco 
vino genuino trasformato in 
gran quantità con opportuni 
«tagli» ed operazioni chimi
che). In secondo luogo la va
sta manovra speculativa mes
sa in atto dal grossi com
mercianti anche in questo set
tore alimentare. Infine, la in
certezza economica e * la 
stretta creditizia che hanno 
avuto peso soprattutto perchè 
hanno impedito ai piccoli ope
ratori di essere più attivi nei 

' mercati locali. 
I termini attuali della crisi 

si traducono, in cifre, in al
cuni milioni di ettolitri di vi
no giacenti nelle cantine dei 
produttori e nelle cantine so
ciali e nel pauroso indebita
mento del viticoltori che, non 

. avendo venduto, per produrre 
nuovamente sono stati costret
ti a ricorrere a prestiti ad 
alto interesse quando anche 
sono riusciti ad averli. La ma 
nifestazione nazionale del vi
ticoltori che si è svolta a Ro
ma U primo ottobre scorso 

ha posto l'accento proprio su 
quest'ultimo aspetto del pro
blema. L'indebitamento cre
scente dei contadini, del resto, 
e l'inconsistenza del reddito 
restano le cause di fondo del
la crisi più generale della 
agricoltura e del costante eso
do dalle campagne. 

Le organizzazioni dei - pro
duttori vitivinicoli fin dal di
cembre 1973 avevano fatto 
presente alle Regioni, al mi
nistero dell'Agricoltura e al
la CEE la situazione di pesan-

' tezza che si era determinata. 
Qualche provvedimento è sta
to anche preso, ma la loro 
inadeguatezza ha finito per 
aggravare ancora più la si
tuazione. Gii aiuti alla distil
lazione agevolata, a causa del
la mancanza della fissazione 
di un prezzo minimo garanti
to ai produttori, anche se han
no permesso di contrattare 
circa due milioni di ettolitri di 
vino, non hanno però tonifi
cato il mercato. Quanto agli 
aiuti alla distillazione agevo
lata previsti dalle norme della 
CEE, sono del tutto Inope
ranti perchè i distillatori ave
vano già fatto buoni affari 
con il provvedimento naziona
le che aveva invece discrimi
nato ancora una volta i pro
duttori. 

Per sbloccare la situazio
ne sono necessari provvedi
menti immediati e di prospet
tiva. I viticoltori lo hanno 
fatto presente, nel corso degli 
incontri seguiti aHa manife
stazione del primo ottobre, al 
presidente della commissione 
agricoltura della Camera, ono
revole Truzzì, e al sottose
gretario Lobi anco. Innanzi tut
to è indispensabile una lotta 
più concreta per Impedire le 
sofisticazioni. L'AIMA (Azien
de statali per i mercati agri
coli) deve procedere al paga
mento immediato degli aiuti 
di magazzinaggio maturati e 
degli aiuti alla distillazione 
agevolata, fermo restando il 
fatto che è iodtepeneaWle In

trodurre nuove forme che con
sentano un rapido pagamento 
per le operazioni future. Per 
quanto riguarda la CEE, i vi
ticoltori chiedono la proroga 
al 31 ottobre dei termini di 
contrattazione per l'avvio al
la distillazione del vino e la 
garanzìa della distillazione di 
tutto il vino contrattato. Inol
tre l'aiuto di 4 mila lire al 
quintale (per un vino di 10 
gradi) deve essere concesso 
per tutto il prodotto avviato 
alla distillazione e deve di
ventare permanente. Infine. 
sempre più pressante si è 
'fatta la richiesta di crediti 
agevolati cue consentano ai 
viticoltori cH lavorare con 
maggiore tranquiHita. 

Più in particolare, a questo 
riguardo, è necessario che si 
proceda alla concessione del 
credito in quantità sufficien
te a coprire le effettive spese 
di conduzione delle aziende. 
n governo, inoltre, dovrebbe 
compiere un passo verso le 
banche per garantire la dispo
nibilità del denaro al finan
ziamento delle leggi regionali 
in materia di aiuti alla viti
coltura e perché gli istituti di 
credito accelerino il più pos
sibile l'istruttoria della pra
tica dei coltivatori che avan
zano richieste di denaro. lut
to questo, naturalmente, te
nendo presente 11 fatto che 1 
tassi d'interesse devono resta
re a livelli accessibili. 

Per quanto riguarda la pro
spettive a lungo termine, è 
chiaro che il discorso sulla vi
ticoltura — come del resto 
hanno più volte sottolineato 
le associazioni democratiche 
dei contadini — non può che 
essere inserito In quello più 
generale di tutta l'agricoltu
ra, della crisi che la trava
glia, e del provvedimenti che 
ormai si rendono Indilaziona
bili. 

a. gì. 

Si rafforza l'iniziativa contro le gravissime decisioni del monopolio 
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Immediata mobilitazione alla FIAT 
con scioperi e assemblee unitarie 

Iniziativa dei comunisti alla Regione e al Comune - Mercoledì insieme ai metal
meccanici torinesi si fermano i chimici - Le azioni nelle altre fabbriche - Domani 
si riunisce a Roma il coordinamento nazionale del gruppo e l'esecutivo della FLM 

La rottura 
delle 
trattative 

(Dalla prima pagina) 
storiale * « considerando la 
gravità • della situazione e 
consapevoli dei sacrifici ri
chiesti ai lavoratori». Va ri-
levato, inoltre, che, poco pri
ma dello rottura, si era rag
giunta un'Intesa su due dei 
tre punti proposti dai mini
stro. 

La ipotesi rifiutata dalla 
FIAT è stata illustrata da 
Bertoldi stesso alla stampa; 
in sintesi si tratta, In pri
mo luogo, di concordare un 
tempo di riduzione della pro
duzione da ottobre alla fine 
di marzo utilizzando le fe
stività, le ferie anticipate 
ed i «ponti»; in secondo luo
go, di andare ad una verifi
ca, il 15 gennaio, della situa
zione produttiva e di merca
to; infine, ed ecco il punto 
controverso, di ridurre a 21 i 
giorni di pausa della produ
zione, cosi suddivisi: otto tra 
la fine di ottobre e la prima 
settimana di novembre, otto 
aggiunti alle vacanze nata
lizie ed otto aggiunti alle 
vacanze pasquali. «Ciò con
sentirebbe — ha precisato il 
ministro — di ridurre le 
scorte di auto invendute, di 
oltre 132 mila unità. 

La delegazione padronale, 
invece, dopo essersi dimostra
ta disponibile a trattare sul
la base di 28 giorni (con la 

• possibilità di scendere an
cora), improvvisamente è ri
tornata sulle vecchie posizio
ni, arroccandosi su 32 gior
ni di fermo della produ
zione. 

Per quanto riguarda il ri
corso alla Cassa integrazione 
il ministro ha aggiunto che 
la richiesta non è stata an
cora presentata all'ufficio del 
lavoro di Torino; ma ciò può 
essere - anche fatto ' dopo la 
riduzione d'orario, che do
vrebbe scattare da giovedì 
prossimo. 

La FIAT, in serata ha di
ramato un comunicato nel 
quale dichiara che l'ipotesi 
del ministro a non risolvereb-
be né in termini quantitati
vi, né in termini di tempo 
le inderogabili necessità del
l'azienda; al contrario, porte
rebbe ad un aumento degli 
stocks già ora insostenibili, 
di 70 mila unità». 

« La delegazione FIAT — 
prosegue il comunicato — non 
ha ritenuto di poter conti
nuare la discussione ». 

Per esplicita ammissione, 
quindi, la controparte padro
nale si è assunta la grave re
sponsabilità della rottura, ad-
ducendo una • motivazione 
tecnica, che nasconde mala
mente per la verità, soltanto 
ed esclusivamente una scelta 
di natura politica. Infatti, la 
FIAT sostiene che ora le scor
te ammontano a 300 mila 
vetture, mentre il livello nor
male dovrebbe essere di 150 
mila. La riduzione produtti
va proposta dal ministro, al
lora, avrebbe portato appe
na 18 mila auto in eccesso 
rispetto a tale standard (e 
non 70 mila come un conto 
di comodo vorrebbe far ap
parire). Queste poche migliaia 
di vetture non sono che 11 
pretesto per un braccio di 
ferro irresponsabile e provo
catorio. 

Per lunedi prossimo, intan
to, il ministro ha'convocato 
a Roma Gianni Agnelli in 
veste di presidente della FIAT. 
A lui personalmente ripropor
rà l'ipotesi di intesa. D'altro 
canto, sempre lunedi, oltre 
alle segreterie della FLM e 
della Federazione CGIL, CISL 
e UIL, si riunirà il coordi
namento del gruppo FIAT in
sieme all'esecutivo della FLM 
per decidere un'azione gene
rale della categoria. 

L'improvvisa svolta nel ne
goziato, è intervenuta verso 
le 18, dopo che le trattative 
erano andate avanti a fasi 
alterne, per l'intera giorna
ta. Mentre in mattinata, in
fatti, sembravano completa
mente superate le pregiudi
ziali su alcuni punti cruciali 
dello scontro (no alla cassa 
integrazione e ampliamento 
del periodo In cui attuare la 
contrazione produttiva) nel 
primo pomeriggio, le parti, al 
termine di una riunione con
giunta, si sono di nuovo se
parate. Una breve pausa, du
rante la quale si sono intrec
ciate frenetiche telefonate 
tra 11 ministero del Lavoro e 
Torino, e ancora riunione a 
tre. A questo punto gli umo
ri cominciano a cambiare; 
poi, irnprovviaarnente, serpeg
gia la voce di un rovescia
mento delle posizioni FIAT. 
Infine, la situazione precipita: 
la delegazione aziendale com
pie marcia indietro e torna 
a difendere le unilaterali de
cisioni assunte sabato mafc 
tina. 

L'andamento nevrotico del
la trattativa e il dietro-front 
repentino dell'aaienda dimo
strano chiaramente che gli 
obiettivi della FIAT non sono 
solo quelli relativi alla produ
zione delle auto, ma Investo
no i nodi di fondo del paese, 
primo fra tutti queuo della 
crisi politica. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 5 

La FLM torinese ha invi
tato 1 lavoratori ad intensi
ficare fin dai primi giorni 
della settimana entrante gli 
scioperi e le forme di lotta 
che già ieri pomeriggio, su
bito dopo l'annuncio della 
FIAT, si erano sviluppati alla 
carrozzeria di Miraflorl ed 
In altre fabbriche. Per mer
coledì si prepara una gran
de giornata di lotta, non li
mitata soltanto ai lavoratori 
della FIAT ed a quelli delle 
industrie collegate, e neppu
re ai soli metalmeccanici ma 
estesa anche alle altre cate
gorie dell'industria (una com
pleta disponibilità in tal sen
so è stata espressa stamane 
dai delegati di tutte le In
dustrie chimiche, della gom
ma e plastica della provin
cia di Torino riuniti in un 
attivo unitario presso la Ca
mera del Lavoro), che non 
avrà soltanto il significato di 
una risposta difensiva alla 
grave mossa della FIAT, ma 
sarà un momento di genera
lizzazione e di avvio della 
lotta sugli obiettivi del recu
pero salariale, della difesa del 
bassi redditi, della garanzia 
dell'occupazione e del sala
rio contenuti nella vertenza 

generale dell'intero movimen
to sindacale. Un'ora di scio
pero è stata proclamata per 
domani alla FIAT di Sulmo
na Altre decisioni scaturiran
no dall'attivo provinciale del
la FML convocato per domat
tina presso la Camera del La
voro, mentre domani a Ro
ma (ore 9) presso la FLM 
si svolgerà la riunione del 
coordinamento nazionale del
la FIAT e dell'esecutivo na
zionale FLM. 

Anche fuori degli ambienti 
sindacali, 11 gesto della FIAT 
ha provocato reazioni fortis
sime. Il presidente ed 1 capi
gruppo della Regione Piemon
te, che nel giorni scorsi ave
vano compiuto ripetuti ten
tativi per avviare una media
zione tra FIAT e sindacati, 
hanno mantenuto questa re
sponsabile disponibilità, in
trecciando colloqui telefonici 
col ministero del Lavoro a 
Roma. Il gruppo consiliare 
comunista al comune di To
rino ha chiesto stamane una 
convocazione urgente del Con
siglio comunale, anche per 
a riaffermare 11 diritto del
l'ente locale a discussioni pre
ventive che escludano una vol
ta per tutte gli atti unilate
rali delle grandi aziende pri
vate e consentano di precisa
re meglio le scelte di politi- > 

ca amministrativa da compier
si a breve e lungo termine». 
Analoghe Iniziative hanno as
sunto numerosi comuni del 
torinese. 

Le preoccupazioni di im
portanti categorie di cittadi
ni e le gravi conseguenze che 
riduzioni di orarlo alla FIAT 
avrebbero su tutto 11 tessuto 
economico (è di Ieri la noti
zia che la «Sicll - FIAT» di 
Termini Imerese resterà chiu
sa per 3 giorni la settimana) 
sono state espresse In una 
nota della Confesercentl to
rinese, la quale segnala che 
ogni lavoratore FIAT « crea » 
altri due posti di lavoro in 
settori strettamente collegati 
a quello dell'auto (gomma, ve
tro, accessori, ecc.) e quindi 
la caduta dell'occupazione e 
del salari a Torino Interes
serebbe non meno di 200.000 
lavoratori. Sparirebbero cosi 
dalla circolazione circa 8 mi
liardi di lire e nel quattro 
mesi di riduzione d'orario al
la FIAT soltanto i tremila 
esercizi alimentari di Torino 
vedrebbero calare mediamen
te 1 loro Incassi di due mi
lioni e mezzo di lire cia

scuno. 

m. e. 

Grave la situazione a Cagliari e nel Sulcis 

Assemblee in fabbrica 
per il mantenimento 
dei posti di lavoro 

Occupate due aziende - Cassa integrazione in de
cine di piccole e medie imprese - Le iniziative dei 

sindacati 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 5. 

Due fabbriche occupate (la 
SELPA di Cagliari e la SOGIS 
di Igleslas), decine di piccole 
e medie aziende con 1 dipen
denti in cassa integrazione, 
la manodopera femminile del 
settore manifatturiero drasti
camente ridimensionata, nu
merose piccole imprese sul
l'orlo del fallimento o In via 
di smobilitazione: questo 11 
quadro drammatico della zo
na Industriale di Cagliari e 
del Sulcis. dove è In atto da 
settimane una dura lotta per 
imporre alla giunta regiona
le e al governo centrale misu
re di emergenza che si ac
compagnino ad un program
ma di sviluppo e di rinno
vamento dell'isola risponden
te alle Indicazioni della 268 

DOPO UNA LUNGA E DIFFICILE LOTTA 

POSITIVO ACCORDO CONTRATTUALE 
RAGGIUNTO DAGLI ALIMENTARISTI 

Riguarda i conservieri vegetali e ittici, i pastai e mugnai, i risieri e alimentari vari — I punti 
dell'ipotesi saranno sottoposti alle assemblee — Realizzata la prima tappa della unificazione 

Dopo 4 giorni consecutivi di 
trattative, 70 ore di scioperi, 
di numerose manifestazioni e 
l'adesione alla lotta di tutto il 
settore alimentare, nella serata 
di venerdì è stata siglata l'ipo
tesi di accordo dei 120.000 la
voratori del 3. raggruppamento. 
che comprende: i conservieri 
vegetali ed ittici, i pastai e mu
gnai. i risieri e alimentari vari. 
Tale ipotesi verrà sottoposta 
alle assemblee unitarie dei la
voratori. 

Queste le principali conquiste 
contrattuali: . .. 
1) unificazione del CCNL di 

raggruppamento; 
2) aumenti salariali dal 1-10-74 

di L. 34.000 mensili e L. 22.000 
per i lavoratori stagionali 
per il mese di settembre 1974; 

3) il consolidamento delle 40 
ore settimanali e il control
lo del lavoro straordinario: 

4) garanzia salariale per 90 
giornate anche non consecu
tive nel corso dell'anno, su
peramento della stagionalità. 
abolizione degli appalti; 

5) classificazione unica su 6 
categorie con intrecci, mobi
lità professionale e passaggi 
automatici di categoria; 

*) raggiungimento della parità 
normativa operai - interme
di - impiegati per trattamen
to di malattia ed infortuni; 
indennità di anzianità, miglio
ramento degli scatti bieona-

" li operai, ferie: 

7) diritto allo studio (150 ore) 
e - norme per 1 lavoratori 
studenti. 

La Segreteria della FHJA e 
la numerosa ' delegazione ' pre
sente alle trattative, hanno 
espresso un giudizio nettamente 
positivo sui risultati conseguiti 
attraverso la lotta unitaria dei 
lavoratori dei settori interessaU 
sviluppatasi nelle - ultime set
timane ed attorno alla quale si 
è realizzata una vasta solidarie
tà degli altri lavoratori alimen
taristi con manifestazioni comu
ni di operai e contadini in 
Campania. Emilia, ecc. 

La resistenza degli industria
li — afferma il comunicato del
la Filia — che si è manifesta
ta nel corso della vertenza con 
attacchi nelle aziende, ricatti 
sui livelli di occupazione e con 
una vasta manovra speculativa 
sui prezzi, messa in atto dai 
grandi gruppi e dalle società 
multinazionali (Nestlè. unilever. 
Grace. BariHa. Agitesi), le pro
vocazioni e le violenze degli in
dustriali conservieri di Salerno. 
i tentativi di strumentalizzazione 
padronali, sono stati piegati dal
la lotta unitaria dei lavoratori 
e su una linea politica che, scon
figgendo le tendenze settoriali. 
e di chiusura corporativa, ha 
realizzato uno stretto legame 
tra battaglia contrattuafe e 
lotta per uno sviluppo alternati
vo dell'industria alimentare con 
nuovi rapporti con l'agricoltura 
e per l'occupazione. 

Una dichiarazione 
del compagno Gianfagna 
H compagno Andrea Gian

fagna, segretario generale del
la FILZIAT-CGIL ci ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: 

« L'ipotesi di accordo di rin
novo del CCNL per i lavora
tori alimentaristi del 3. rag
gruppamento segna una si~ 
unificativa vittoria della tot* 
la unitaria sviluppatasi con 
grande combattività, nel me
se di settembre e negli ulti
mi giorni, con la partecipa
tone dei lavoratori fissi e 
stagionali e decine di manife
stazioni di operai • conta
dini. 

I lavoratori pastai e mu
gnai, conservieri alimentari 

vari e risieri che hanno col
legato giustamente gli obietti
vi dell'unificazione e del rin
novo contrattuale con quelli 
per il controllo dei prezzi, 
dell'occupazione e di un nuo
vo sviluppo dell'agricoltura e 
del Mezzogiorno, realizzano 
così non solo ti nuovo con
tratto ma concludono la bat
taglia contrattuale del 1974. 
Infatti con i 3 contratti di 
raggruppamento sono 450.000 
lavoratori alimentaristi che 
hanno realizzato la 1. tappa 
dell'unificazione che apre la 
strada al contratto unico del
la categoria. 

I risultati conseguiti rap
presentano dunque una svol
to, nel rapporto di lavoro, 
di grande rilievo sia per i 
contenuti dell'accordo sia 
per la situazione politica ed 
economica nella quale sono 
stati realizzati, sconfiggendo 
l'attacco padronale nelle fab
briche • le manovre specula

tive e le strumentalizzazioni 
dei grandi gruppi e delle so
cietà multinazionali nel setto
re; creano condizioni nuove 
per lo sviluppo delle lotte 
negli obiettivi qualificanti per 
Voccupazione. per un nuovo 
ruolo dell'industria aumenta
re nei rapporti con l'agricol
tura e per U controllo dei 
prezzi. 

L'unità contrattuale è an
che la risposta coerente a 
tutte le tendenze settorialisti-
che e di chiusura corporativa 
ed è la dimostrazione che an
che in un momento difficile, 
aggravato dalla crisi politica, 
la lotta e l'unità possono vin
cere e far avanzare sostanzial
mente la condizione dei lavo
ratori. 

Infatti i principali contenu
ti dell'accordo collocano que
sto contratto nella linea degli 
altri due colmando i gravi 
squilibri. 

Anche sul piano retributi
vo Vaumento di 34.000 lire 
mensili a decorrere dal l. ot
tóbre per tutti e quindi con 
anticipo rispetto alle scaden
ze e le 22,000 lire riferite a 
settembre conquistate per gli 
stagionali, sono la conferma 
anche su questo piano del
l'impegno unitario tra fissi e 
stagionali. 

L'impegno di oggi della FI
LIA é quello di fare delle 
assemblee convocate nei pros
simi giorni per l'approvazio
ne dell'ipotesi di accordo per 
una forte mobilitazione attor
no alla vertenza generale per 
le pensioni l'occupazione i 
prezzi e la contingenza e per 
il rilancio dell'unità ». 

Ampliato il patto federativo 

Si è rafforzata l'unità 
dei lavoratori bancari 

I direttivi nazionali dei sin
dacati bancari FABI-FALCRI 
- FIB-CISL • FIDACCGIL -
. uiB-TJIL riunitisi congiunta
mente nei giorni 3 e 4 otto
bre 1974, hanno realizzato 
l'ampliamento del patto Fede
rativo CGIL-CISL-UIL nella 
'categoria, assumendo come 
propri e recependo integral
mente i presupposti politici, 
le finalità, i poteri, le struttu
re e le modalità operative pre
visti nel documento intercon-
federale del 3 giugno 1972. -

La Federazione lavoratori 
bancari (FABI-FALCRI-FIB-
CISL - FIDAC-CGIL - UIB-TJIL) 
cosi costituita nel confermare 
il . carattere di transitorietà 
in funzione della realizzazione 

dell'unità sindacale, si è Im
pegnata a sviluppare tra 1 
bancari 1 temi rivendicativi 
proposti dall'ultimo Direttivo 
della Federazione unitaria 
CGH^CISL-UIL. 

n movimento sindacale pro
pone una politica alternativa 
chiamando tutte le forze la
voratrici a sostenerla con le 
lotte e con un grande sforzo 
unitario teso a fare uscire 
l'Italia dalle difficoltà e a mo
dificare a fondo le linee del 
suo sviluppo. 

Le vertenze in atto, volte a 
bloccare le tendenze negati
ve della situazione del Pae
se ad invertirle interessa tut
ti i lavoratori, bancari com
presi. 

(la nuova legge sul piano di 
rinascita). Per evitare che il 
movimento si dispieghi In mo
do dispersivo e la lotta conti
nui ad avere un carattere 
frammentario e praticamente 
senza sbocchi validi, è stato 
costituito dai tre sindacati un 
comitato di coordinamento 
delle piccole e medie imprese. 

La nuova impostazione uni
taria del movimento ha da
to I primi risultati: c'è sta
to un incontro con le autori
tà regionali che è servito a 
fare il punto della situazio
ne e a mettere allo stesso 
tempo la giunta di centro-si
nistra di fronte alle sue pe
santi responsabilità. Per 
esempio, la commissione pro
grammazione del consiglio re
gionale — accogliendo le pro
poste di miglioramento dei 
comunisti al 5. programma 
esecutivo del vecchio plano 
di rinascita — ha espresso 
l'orientamento che alle azien
de vengano richieste condizio
ni precise per usufruire dei 
benefici finanziari; in primo 
luogo alle grandi imprese de
ve essere Imposto l'obbligo 
di fornire le materie prime 
alla piccola e media industria 
manifatturiera. Soprattutto 
ogni società, per poter concor
rere ai fondi della rinascita, 
deve mantenere Inalterati 1 
livelli occupativi, senza ricor
rere alla cassa integrazione. 

La giunta Del Rio si dimo
stra però Incapace di far va
lere perfino i provvedimenti 
congiunturali, tanto è vero 
che non riesce ad evitare nep
pure le manovre speculative 
di certi gruppi finanziari di
rette all'assorbimento delle 
piccole e medie industrie spe
cie nel settore delle materie 
plastiche. 

n comitato di coordinamen
to ha intanto deciso di porta
re avanti la linea dell'azio
ne unitaria, convocando per 
martedì prossimo una serie di 
assemblee In tutte le fabbri
che interessate al manteni
mento e allo sviluppo del li
velli di occupazione. Un do
cumento — approvato dagli 
operai e dalle operaie delle 
diverse aziende — sarà suc
cessivamente esaminato col 
presidente della regione on. 
Del Rio e con gli assessori 
regionali all'industria e al la
voro. 
Nel caso la giunta non di

mostri una precisa volontà 
di trovare soluzioni soddisfa
centi, fornendo garanzie con
crete circa la difesa di ogni 
posto di lavoro, la federazione 
CGIL CISL UIL ha stabilito 
che giovedì 10 ottobre venga 
proclamato lo sciopero gene
rale delle piccole e medie 
imprese di tutta la provincia 
di Cagliari. . 

g. p. 
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